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Ccoci giunti al fio Ii'.T«rt è quefti , 
La Terra fYciitmrtw, 
Ch'eii'm 'gi'iiigiiifii Aoi 
Ckoa Grtfis TiirToir«., e dentra il 
Bevendo TacqfoeMl'iai^ri fcnrte, 
Ttttco nccoifo il filo iwonal veleno i 
Onde la Religi'on nelia dal Cielo, 
Per non vederla in tauti errori immef A 
I lumi ricoprì col bianco Velo, 
Ed io 'dell' empie Mort . ^ 

Fuggii rafpecto f e abbandoni^ la cura. 
S. Frmt. Terra» infejice Terra/ all'atro orrore ^ 
Cile ti ricopre, e (erra ; Io ù ravvìfo 
Non più càndida , e bella - 
Qual dalla man del tuo Fattore ufcifti. 
Ma vile dell* errore infame Ancella, 
Fede ne fanno agii occhi mici, dagli empi 
Arie le Croci, e diroccaci i Tcmpj. 
Ani. Innsnzi al Trono dell' Eterno Dio ,^ 
Che a lei sdegnato rivoltò te fpaUe, 
- Per placar l' ira fua , 

Al 
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E mille, e -fliille vuci offerii ogoont ^ * 
Mifericordii al fin dalU Di%ina 
Delira» ricolfe U fàetta «Icrtce 
E te» Francesco, elefle 
Riparacor della comtniin roina • 
Per te riprenda la bellezs* antica , 
E torni V Empia al fuo Signore amica • 
S« Frjff» Già per U grande tmpreià 

10 (ènto il cor di ottova ' fiamma accefoj 
Ma fra tanti perigli 

Forza non ho da foftenere il pefo* 
A»f» Sò, che armati a tuo danno 
Cento perigli ognora 
- Intonio a te ftaranno: 

Ma non temer, che del periglio a fronte j 
E ne* travagli tuoi giammai non fianco 
Sempre m' avrai fcorta fedele al Eanco» 
Nel Verno piiì fevcro 
Sparfo di Neve incorno. 
Per orrido Tenti ero 
Sempre la notte, e il giorno 
Compagno a te farò. . 
£ dal fudor cadente 

A te per V erto Monte 
Nel! 9 (Cagione ardente 
La fronte 

Aiciughetò* Nel, ec» 

Colla Celede Guida, , 
Signor, nel Nome tuo gtaode» e pofiente 
Calco la Terra infida* 
Per me V iniqua Gente. 

11 tuono udrà della Divina Voc*» 
E fulle Sacre Torri 

Ad innalzare Io tornerò li CrocCt , 
Ah, nel vederla, oh Dio/- 
Senz* Are, fenza i Te»pj« e ienza il fimc» 
Coro de' Sacerdoti, 
Io più non pofib tratoenere U piaiico. 
. Quede dolefiti lagrime 
Mira pieiofo Dio» 



E plftcni il pìancu mio 
li giufto tuo furor* 
E come nel deferto 
L' acque dal faflb fuori ^ 
Tragga degli Empi tocotH 
Dair indurato petto 
Lagrime ék dolor* Qaeilef te» 

Incanno ^ed Erejia^ 

EQuai Peniìer fanefti 
Ingombran la tua mente « am«ta figlia» 
Or che più lieta in volto 
Dal lungo afiTamio refpirar dovfieftif \ 
Già debellata, e vinta» 
E di roflbr dipinta 
Da quefto a noi diletto almo PaeA 
La religioo parilo» 
B degli altèri Tempi 
Qnalche avanzo fra Terba, t fra T arena 
Ne' rotei faiC vi rimane appena. . . .1 
Mnfn Tu vnoi» ch*io fchmi,e rida; e nooravvifi 
Che lieto» e baldanzofo a noi ritoma 
L' Angel , che il Citlo alla cuftodla elefle 
Di quella Terra » e feco 
Ha per Compagno un Uom dì facro afpettQ« 
Che ancor da lungi deda * 
Riverenza, e timor dentro il mio petto* 
Già colla pallid' ombra 
Dentro il mio fen riftrctto 
Tutto m* ingombra . 
Il petto 

Il gelido timor. 
. Scrpcndo per le vene • 
M*3gghiaccia interno il fangae» 
E pmge il volto efangue 
Di pallido color. Già, ecf 

ìwgt E puoi temer quando Tlnganno è teco? 
Forfè non fai, ch'io fon l'iileiTo. ancora» 
Che in difpregio dì Dio 
Feci in Giuda adorar l'aureo Vitello, 
E fei, che innanzi a lui 
.lUverente additando il Dio novello . 

A } 
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Chinar facefTe il ciglio 
La Genitrice al Par^rolecco Figlio* 
E ridendo poi vidi 
Il Tuo Duce Mosè fcefo dal Monte 
Spezzar le Leggi e lacerar le vcfti 
Al nuovo rito del Vitello a fronte , 
Ed or con nuova » e memorabile opra 
Farò» che tutto il mìo poter à fcopra* 
Quello, che l"piran<> 

Mortai veleno; 

Gli angui» che Terpoot^ 

Sopra il mio feno 
^ Su i figli miicci 

Io verierò : 
E col piacevole 

Leggiadro afpetea 

De' vezzi morbidi i 

E del diletto 

Fili qui nell'ErdiO 

Li goiderd.. . Qme(la^ m 

Angelo , Sa» Franccfco , e detti m 

VEdi r Fraiicefco», t MoHn rei^ che .ftaana 
A cuftodir le porte ; 

V ano à r^Biipit-BnsU » l' tlcro k V infiBPO 
& Fnm. Mifero ! ob Dio > chi crtiie 

Al bionda orhie» il liifiiigliifr» nìG^ » 
E folle noli avvede^ * 
Che fotta il vaga rifo 
Nafconde odio, e livore t 
Come tra verdi fronde 
Il Serpe feritore - - 

Il Hio periglia al paHeggief mCtoimI » 
Egli con mille frodi 
T'impedirà della Città ringteOb 
I fieri fooi cttilodt 

Per tua danno armerà: coftaate ierhe • 

Ad ogn^infulto^il corer • 

Che a te la gran Vittoria il Ciel rif«rb#* - 
^fj^ Or che $*appfefl"a a noi 

L'altèra Coppia io tremo; 
•:»^ P*f» che parlar non po(£a» 



E correr lento un treddo ^cl per V oHa 
/il/. Un vii timore, e cieco 

In van t* ingombra il reno« 
Non paventar , quando l' Inganno è teco« 
An^, Chi fiere voi , che ardite 

In quefta Terra di fermar le piante? 
J»^, Non mi ravvifi ! il tuo paffato icorno 
Quando ti difcacciai da quefte arene 
Cesi prcfto obliarti? il mio potere 
N on vedi in fronte imprelfo? 
Io fon l'Inganno , e fono .aacor l'iftciTo* 

Non gir tanto failofo. 
Che giunto è il fin de*vaoi tuoi tfo^•i 
Per panirti , o faperbo* 
Deirira di Dio gìuAa vendetta 
dì (la Aiir arco la fatai faetta« 
Deponi on cant* orgoglio 
Perfido moflfo indegno 
Del giufto Dia lo sdegno 
Sul capo tuo cadrà. 
£ allor 4' empia Eresìa : . 
Per Tuo tormento eterno 
€iù nel penofo Inferno 
Fremendo tomtrl«^ Depooitc 
S, Ftan. E tu, che fai» che tenti. ^ 
Del fotte Ijenitor Figtia pegglom 
Nata per danno ^deU' «iptne. «neatit 
Nttdrìta a* vis} in feno , 
E di lafcivia «ed' ignoranza Mieter 
Che qual fetid' Arpia co* tttot .foaeftt 
Aliti velenofi , e l* aria , e ^l 4Wol9 
alma, e gì* affetti de* mortali .InMi? 
Ttt Serbi accolto ' 
odio nel feno^. 
Moftri nel volta 
Il rio veleno? 
E tutto infetto 
Reda per te« 
di occhi, e la fronte 
'Spira n livore; 
-Torbido il fonte. 
Languido il £ore 
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Sotto al tuo piè. Ta» ee» 

Jng* E tanto puoi foiFrir/ già ti confondi. 
Forfè paventi ancor? parla > hrpondi • 

Ertf. E chi Tei cu » che puoi 

Del mio fapere penetrar gli trcanlf 
lo co' Precetti mi«i 
Uendo facile altrui la via del Cielo;- 
E a contemplare la beltà del vero 
Tolgo dell* ignoranza agli occhi il velo> 

5« Frati, Ingannata che fei? ta contro a Dio 
L*armi rivolgi» i taoi fegoaci iofet(& 
Dell* imparo piacer col rio véleno» 
E lor conduci ognora 
Lungi dal buon fentieio r 
R cosi feopri la beltà del vcror. 

J^rtf. Gl* iniegnamenti mìei 

10 traggo fuori daUé Sacre Catte 
Viva di verità perenne fonte » 

O quelle fon mendaci 
Se ingannata fon io t 
S. Fran. Perfida caci. 
Otu cieca non vedi 

11 chiaro lome, che da lor sfavilla f 
Oh ftolta non compreìndl • 

De* gran Mifterj il fenfo, e lo confondi. 
Jng, Figlia non t'avvilir, parla » rifpondi* 
£rtf. Se dalla fonte illefTa 

Nafcono i fenfi miei, li fend tuoi 
Come eflcr mai potranno i tuoi veraci ^ 
E menzogneri i mìei? * ' • 

& Fran, Perfida taci • 
Eref. Se dalla chiara fonte 

Nafcono due raCceUi, 
Limpidi, puri, e beUi ^ 
' Hanno r iftelTo umor: 

S'uno i(i bagnar feconda 
Il molle ) e verde prato r 
Così dell' alerò V onda 
Feconda il prato ancor. Se, e^c. 
& Fran, So, che griflem, e Tempre belli f^oa 
. ^^*»nfegminiena delle S*W« Catte ^ 



^ '( p ) 

Ma in te s'ofTufca il lor natio ip\tnÌQf€. 
Così quarcbbe dalla fonte , Tjerbii ; • ' i 
La primiera beltà vago rurce.U9 • . 
Se và tra i fiori , e rfr)>a ; 
Ma fé refla nel limo il poft^ minore ; 
Perde U faa bellezza » »41 fyo fplMMlgfe* 
Ta Tei la nul^ i^ipura . 

Efpofta innaoij |).;S«ie« ' ) 
Che d* ufcprar pXQpiurij 
> :|i: VÌW) fuo fpleiKl^f *: ' t 
Égli pfrò.-ofm per^e , 
La Aia virtù primiera, 
E il fin €6* rai difperdo, 
L*oppofto itro YtpflTp 1 fC^ 
il»/. Frincefto ; i fàggi eceeoci 

Spargi coU'empto a«n4l9i^fti ^ i veml^- 
Piflìamo entro lemmari « . : 
E della toa vitti In eliim Ivce . - , 
Difcacci r ombre , e illaftri .^m^ . In ^pmUè . 
Dell'infelice , ed ingaiMlil 
$. Frmu Per me cooofi:erà , cjie WH^^V^^' * ì 

Seno i precetti tuoi* 
Irtf* In van lo fperi* * - . 
Ing. O a te per opra mia farl^ 'vjetatp 

Delle mura T ingreffo^ o la iCua-y<K3t» . . 
Niuno afcolterà. ... - * ] ( 

S^Fran, Tiranno infano . : . ... y ' ] 

Depreflb refterai, • •. — • ' ) 

Ing. Lo fperi in vano, . ✓ 

Frùn, E quali a noi (lavante 
ApprefTarfi vegg' io Tigri, e leeoni 
Con feroce fembiantef ^ ' " 
ÀMg. Non paventar 5 che quefte 

Son vane larve, che Tinginno fingCj ; ' ' 
Per dilungarti con sì (Vrani modi 
Dall'opra grande. Incantator malvagio 
Punirà le tue frodi 

Qael Dio poflcntè ♦ diè *punì r orgoglio 
Di lui , che altero d'innalzar frredea . , 
Sopit le penne d'Aquilone il foglio. 
Quanto più s'alza 

Peofier malvaggio» 
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. un divin raggio * ** * ' * 

L' accieca , e sbalza •* ' - ( 
Nel cixpo fondo ' ' •* • fr.ht.,,. 
Del proprio ^errotj ^ t ^ ì 
Vedrai fch emiro ! • ( ^--'i c:" jt . -^i: • 
• L* aud.ice ardiri, - - • * ^ • *•! 
E al fin punito -J- ' ''T 

Qu3l .reo fallire,* " ^^--v' * 
Gieìo , al Mondo - * 
Sarà d* oiTor. • QifanJo» CC» 
Tu me paventa incanto , il^ quella Urf«h^^ 
Tuo nemico farò»'" • ' .' ti 

Ertf. Col mio faperd . • * :. .."i \ 

Farocti orribil guem*. • "•' *• * ^'«^ 
S^Fran, Empi tacete; ' i; .1 i « e:?! i "\ì .v;- 

Tornerete a sfogare oppfdE » Vfati' ^Js':' -3 i -"ivi 
Con voftro fcorno ecerno ' •.•»: ' * c " .'I 
L' interna rabbia nel ^^énòfo InferndW • i • » * 
Non ftomt, ingannatóre r : - li^x . 'I .'. ^ T 
5. /Vvf». Paventa 9 o Moftrò Infitto t ^ : »^ ' .* • « 

Difprezzfii -H'i^ttè fnrbr»lp < J *^ ' • - - • ^ 
Eref, Del tuo poter mi rido • ^ '-^ ■ i « ^ " 
5*. ( Voi non temete, o Perfidia ••• • » ' 

jMg. ) ( Il Ciel vi punirà. i i • ..'::(. 

Af« ) ( L* Ira dèi Cfeto'impttrtdd^.' J'!* c ' " * 

£rip/r ) ( Temere il cor nonaik* j crMrl 

) ( Che raoilro reo» che Furie» ^"ìì-. * /. ♦ .^ 

i: FrJii. ) ( Che barbara enpietè! - . . f « 

^ir/. Perfido jnoftro infano* 

S. Fran. Fuggi da quefto loco. ** 

• ) ^ ^ 11 m diicacu in vano« . 



1 



M ^ y (Si fcorgerà fra poe» ? » r- s': > « i : .i 
( Di noi, dtì WnceA; . : . . . 



• 'l a li.) 



I.' ì 
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: k 



plAdre ravvifi come' ,'AVv-K 

' Di Francesco all' afpctto. al vlw^tefl». 
Al dolce impèro, alla temuta^ v^cc '''^ V 
Cangia l' amica Qentc fi rio cdfturte; ' ' ^ 

E torna alr^r» aA^lA-^- 1. rr^ _r.- *• - • • ' A 



E torna altèra adàdòné li Crpcal /' ' : • '\ 
Vedi fe il mio timore, ' ' J - 

Fu vano, e menzogneVo T ' * ^" ''''^ '^^ " ' 
Già vicino a cadere è il àoffl^' ilgSèro ' '"'^"'^ '"^ 

ili/. Dunque per mio rof^bre , ' -^-^^^^ ' .-t*::--'!/ il 

Nulla giovarp mille frodi'/'e mìlfé * ' ' * ' ^ * 

Per cui creder lo ffci . * . 'l • - " * - ; 

Un empio Incantatore'^ ' ' " ' : ^ ' "'«^ 

Nè lui ritraffe dalla dabbta imprcft ! Y '!\ 'Il 

Ah tu «• abbaiftbiuifli ' * . . . ' : « 

Nel momeoio. Cittì barjbara forte» ' - i'^. 

Air Aoiianzio -fiwette ; i\> gelo , .io^tremo. . . cr 
«ptrgono nel mio feno - " : ' ; ' 

Le furie agittarici il lot relerfb : " ' * ' - ^ 
Già mi lacera il cofe ^ " * 

La rabbia , ed il fiToré> ' 
fi ni fa guerra ogiU còoctario aSetco ^ 

Ah 
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Ah di quello » eh io lento 
Nclf, Inferno non v' è maggior tormento. 

Tutte del]' Enbo ' ^ - . ' 

-Ciùudo nel petto. • «-? /^^ | 
> * Xe pene orribili; : .y^»-. 

i - ; :/Mtgera , e Aletcp ; >- 

. * Xa <ace icuotono / -'-^ . . ' 

Dentro il mio feo* ' - ^ 

Per non folirire 

PoteiTi almen. Tutte» tC. 
Bref. Se già difperi, oh Dio; ^ . 

Mifera, che faro ? difpeisoJach'io.; 
Non difperar, che 4* ira' ' ^ < * 
A ritornar m* invita al gran cimenco * 
Tntte raccolte Je mie (pc^e infìeiiie . ^ 
Non hopecdaco'Éiicor^ru U^ri^em^. * 



£ 



-4v/e/e, # éeiH..,^, ^ - , , -, ' /. ' ""y 

Teoco^dlfJfti^,ité^<^^-'0^'^^'-':''^V'::; ''' ;r ' 
Che ancor deprèlfi, Evititi ' . 

, Coà tolto ohU^fféP*-- ' 



Lo fcofno avoco ael filcal eiaientój^^ ,' 
B con ficura fronte, un', alca vWca 
Il VtDcftoM a pVoVoi^"^ mnate^ ' 
Perfido Ingannatore» /^eìj;pa^ftQlta* 

/ni. Sogni, o vaneggi; e ^uali* ' • , ? i - i . » 

Son le perdite mie, le tue vitt9r,ipi* i . f 

, Di te Spirto Cclefte . ' V • . . i i 

Pel MiRiftro di Dio ^^"^ •* \ * / ; [ 

Quei fon 1' imprefe ? il vincitòribn io* * . • * " 

A/, Signore, e fino a quainlo - . • 

Tu degli Empi vorrai f^tit V or^gUp,? • \ 

Perchè nonfai, Signore, " - \ ' ; 

Che ftringa la mia mano . J" , '.. *. .... . • 'i 

Della Giuftizia ctermi * ' , \ ]' y 
L'ignuda fpada nltricc, onde pjnnire 

Po/ri de' Moftri rei y ioi^aup ardii»* / " ' 
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Serbi 1* ardire ifteifo » 
L' inganoo tao non vràt « 
A Non ti rimiri oppreflb^ 

Ti credi iriocitor ì M ingow^ 
Che barbaro liiror, 
Che folle ingannò. 
Tu ftolta fcherzi , e ridi . 
In brac<;iQ' dell* error » 
fi mifera ti fidi 0lt Ertfié, . 

D* un empio inganoator» 
D*iui rio tiranno* . Serbi» ec« 

» 

S» Frane efio* 

ODio delle vendette alto, e pofltinee 
Ttt defh a t detti miei forza, e vigore^ 
Di penetrare il Cure . 
Dell' indurata Gente , 

Come delli potere al braccio inerme ~ . 

Del Paftorcllo Ebreo, . . • . 

Per far cadere edinto 

L' altèro Filifleo 

Nella Valle fatai di Terebinto. 

Or fa , che V Eresìa confufa refti ; 

E ti rammenta , oh Dio* che quello ièi^ . : ^ ; 

Che di Sufanna un di già c^nfondeili - n 

Gli accufator n^endaci, 

E del fiero Nembrotte a i Figli audaci ^ 
Cangiadi le favelle , , . 

Dentro la fcelleraca empia Babelle» 
Sommo Dio dal Ciel difc^nda 

Di tua luce un riiggio ardente » -, 

Che dell* empia uS^i, e accenda» ' ' ' 

£ la mente » . 

E l'alma, e il cor. 
In mirar quel lume intesta . 

Dell' inganno foo'a'-evvedey ' J 

E fi pena 

Deii'erron , Sommo irei. 
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An£Ì9lo 9 e detto • 



H come lieto ad abbracckirti io* tMm 



Dopo sì grand* imprafe 
Fraoccfco invitto* 
$• Frau. Parte «Icuna in quelle 
Il mio valor non ebbe* 
A me lo fpirto il gran Faium accefe. 
In me vlgofo accf ebèe s 
E de* trionfi mìei 

Pane maggior Spirti immoriit m ftt • 
Ài»i. Dell' ecceUa Vittoria 

Dell'opra illniirei e granlé 

Di te tutto è l'onor» catta è U gloria. 

10 per tuo fcampo al lato 

Ti (letti ognor di forte I/abergo armato i 

Coll'invifibii Scado 

A' debili occhi de* mortali ignoto 

Di mille infulti» e mille 

Andare io feci i fpeni colpi a vuoto s 

De' rapidi torrenti , 

Perchè potefli traggìctar, trattenni 

L'impetuofo corlb, 

E della nobil Salma io non sdegnai * * 

11 dolce pefo foftener fui dorfo» ' • 
S^Fran^ Io ben fenciva il core • 

In faccia del periglio 
Fard di maggiore; 
Non furo le nemiche Ingìorle, e Toittef 
Nè fa giammai de' paHì miei ritegna . 
Della ftjgion nevtjfa il fiero sdegno. 
JUig, Serba cullante il core, e tutta in feno 
Chiama la tua Vtrtude: ecco ritorna 
L'Inganno» e 1' £resìa per farti guerra | 
E perchè il lor furore 
. A te non rechi oflf^fa 
Qui nafcofto datò per tua difefii 



Colla virtude iileAa 

Nel tuo bel core impreflk* 
Più forte pugnerai , 
E innanzi a te vedrai 
L* inganno impallidirt 




* ì 



• ■# ( «5 ) 
E della tua Victoria, 

La Religion , la Fc^dc 

Nella Celelle fede . • 

Lierc vedrò gioir. -ColU^ ecr 

* . 

HganM^ Erefia^ t detti. . 

CH* il crederebbe mai? riniqaa Geou . . 
Sord* a' conigli tuoi 

Sen giace immerfa negU fUitUhi.erirorÀ il 
Q,Qi\ fpargefti in vano 
Sventurato Francgfco i tuoi Tudorì » 
S* Fran, Ah moftco ingannatore / Io ben ravvtfo 
Quel finto favellar , c fo , che lieto ^ 
Non ferbi il core , come moUri il vìfo. i • 
£' ver, eh* «Hllb oprai» Di Pà<o la .vpce> • 
Fu fol la forza dell' Eterno vero, . . ' . 

Che richiamò gli ccmfitl ' * 
Dalla perdaca via,,; bufili .ieptkxdv r. . * 
/r Ingannato, che feil i.' \, — ) i;! . 

Ma . . • retta pure od tuo io\\p. WM^f . • » ; ;\ \ 
V amica gente incinto * . • . ' ì , : 
T* acciifa di <^le Cjplpft.'e wilje - ..i 
A! gran Sigpof « Ok» % q^^Ati XlTOi .i^'A^ . 
Già fai, jcfcft rbWWar. !. : n : • :r ' ^ 5 
Come candida Neve " . > 

Perda la foa MMZM-:^::: > -l r.! ih : . ..'-'i-r 
Per ogni macchia lievef.) i.'T 
E per fegaire, o DiOf. . * . « - 1 
Inatilmente la fpgnatarlwpfiTay. .;„ ! . . / ì ; 
Nulla temi che feftl . -yiir- ,'.'x ..^vl,? 

Da macchia vile V Imoceose ìM^^ >: ' « - i.. i 
ila/. Fraiicefco non temer <tl«r -flt: calw» ; . . c2 
Non può col fofco .oirfCW * i 
Deir Innocenza tua . . ' • ' ^ 

Ofcurar !o fplcndores , f •. :^ 

E chi la tua Virtik cpepfcf,, e i^e.d« ; ,> . ; : 
All' impodare altrui non pre^a. fc4ff - > 
S»Fran, S'armi pure a mio (l^o^ 

La calunnia , e T invidia , io non p?ve.ntps . 
Innocente fon io > ' ^ , . • ^ 

La mia difefa è fol. cip9fta »P iW^'*: : . • . ' 
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pallido ognora il volto. 



Pénfando al rio periglio 



Dell* iogannato E^glio» 
Paventa il Genicor. • ' 

B tu con lieta fronte 
Di confervar non curi 
Sprezzando ingiurie , ed ooCC 
Degli Avi tuoi V onor/ Pallido» ec« 
$• Fràn. Empi conofco il voftro reo .penfiero 

In cento ordite frodi; •* s • 

Vorrede voi, che in fui £orir primiero • 

lo la cura lafciafll ! . ; 

Di maturar di mie fatiche il frutto 

Prevedendo vicini i voftrl.daimi'» 

Ma lo fperate io van. 

fri/» Quanto t*mga^im\ ; : 

Tu forfè (limi , che sì folle io fia, 
E che penfi , che l' Uom giogner non po(Xk 
Al gran polTenb del Celeftt Regno »i 
Se non (iegue i miei dogmt>f i# Crédo incora 5 
Che giungere vi pofTa » 
Chi yive in ftn detli Romantf Cliioft,'^- • 
Mi credo ben » che t noi' ' • ' ** 

, Per gini^er colà d'uopo non fi» . 
Seguir li icorta de' Precetti fooi» 
A Frtf#. Proferir non potrrfti ^ - 
I temerari accénti 

Se giugnefli a capii l^ftka' figura^ ' 
Sotto il velo di cui l' Eteroo Dio - 
Copri sì gran Miftero* 
Solo iàlvu (i puote , 
JChi vive in ftn -delh Romani Chtefii» . 
Come illor q dando la Gia(K£Ìa Sterne ' ' 
Tutta la Terra fe. perir neil' acque 
Serbar folo la vita , - - « 
Color di cui fu carca < - - 

>. La vafta di Noè mirabil Arpa« « . 



Ere/: 
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Ei^f. Quefta co^ faoi Precerti • ' 
Rende la via Ael Citi troppo fpinolka^ 
Da' Tuoi feguaci chiede • 1 

, * Col bene oprar la Fcdc^ . 
E per falvezza noftra , 

E perchè faccia a noi i* alto Fattoti * * 
Della fua gloria dono » . " ' • 

Neceirarie così P opre non fono. 
IL Fran. Per coniprencjere appieno 
Quanto folle tu lei, 

Leggi, deh leggi nelle Sacre Carte ~* 
Quando il Divin Maedro 
Si ferma innanzi ali* infeconda pianta 
Che il buon umor, che dalla Terra toglie 
Non cangia in frutti» ma coDverte in foglie 
Non la fiorita faccia • 
Nè il vano onor della frondoik cfaioCQ^ 
Rende pago il fuo fguardo» . « 

Ma perchè più non beva 
L* umor» eh* uiùrpa alle vicine PiaoMf . 
Da' quali vien produtto 
Grato, e fuave il frutto? 
Fà, che il fchianti dal primiero loco» 
E vttol» che ferva d' alimemo al.focoi 
Intendi i fèoli miei 

Comprendili mio pendere , 
. La pianta rea tu Tei» 

Che in foglie 

Si difcogUe» . 

E il frutto mai nonb» ^ 
Ah fé non lia prodatto . , . 

Da .ce r amato frutte 

Di te» che. farìk maif 

n foco t'. arderà. Incendi tee» 
Uf. Tu colle folle tne ne prendi a fchernoi 
I fanti dogmi faoi deridi ognora , 
fi il mio fa rote non paventi ancora. ^ 
Troppo (Inor fofFerfi 
Sopra il tuo capo inderò « 
Tutto del braccio mio cadrà lo .sd^O* 
Come ftridcnte folmini?» , . 

Che dalle, nubi fcende^'^ : . „ 



Come sdegnato turbine 
Che al fuol le piante ileade> 
Io recherò Tpavento 
Nel generofo cor . 
Noti Tempre invendicata) „ 
. . C05l t» refterai ' 

Tu vitcima esdrai 

Del giudo mio furor» Comie^ ce» 
Mrer Q."^^® improvvifa luce 
*Pia terribii di quella,. 

Che in compagnia del gelido fpaventQ 

Precede innanzi ali* orrida faetta , 

Su gli occhi miei sfavilla/ 

M' agghiaccia il langue intorno 

Mi oitulca il goardo , e mi nafconde il giorn»^ 
/r/» Che luce è quefta? anch' io 

Comincio a paventar, tremo ^ m*^ arrefto; 

Qual Uom, che in erma riva 

Dal fulmine percoflb 

Rimane incenerito» v parche yivt» 
Eref, Chi è colui, che appare . 

Terribile air afpetto, 

E tien la dedra amtata 

D' ignuda fpada d' atre fiamme accefa f 
htg. Quefto è l^ Angct di Dio, 

A cui la Tua vendetta 

D* orribil luce, ed occhia e fronte accefe,. 

E ripofe nel volto 

Tutto il terror della Giudizia accolto» 
Ah, fuggir non fi paote 
Dello sdegno di Dio T alto flagello^ 
Ecco la dedra fua, che noi percote. . 

^* giunto alfine il memorabil giorno 
Della vendetta deir ofi^efo Dio, 
Qiiefta è la fpada ultrice, 
Ch* a Lucifero in Ciel ruppe T orgoghOf 
E che sdegnata balenò fu gli occhi » 
E impallidir fe il vifo 
De' primi Genitor, quando icacciact 
Furo dal Paradifo , 
Fuggite , o nioftri infidi. 
Ite d' avcmo a rivedere iUdir 



Voi 
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